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La Casa del Boia 
LA POLEMICA 
In fila per la Casa del Boia
E' contesa da Consulta per l'ambiente e centro culturale

di Sebastiano Giorgi

VENEZIA. Casa del Boia contesa.
Da una parte l'insediamento della neonata Consulta dell'Ambiente, dall'altra il progetto Centro Culturale Cà del Boia, elaborato da Massimo Andreoli.
Due ipotesi diverse d'utilizzo degli spazi che ora sfociano nello scontro tra il presidente del consiglio di quartiere 2 e il consigliere Pietro Bortoluzzi.
«Ho saputo solo nel corso della prima riunione della Consulta per gli animali che la casa del Boia era stata destinata a sede della Consulta dell'ambiente. Occasione in cui - puntualizza Bortoluzzi - l'assessore Paolo Cacciari mi ha spiegato in dettaglio che la destinazione dell'ex sede del cdq2 a quello scopo era stata decisa da un anno. Fatto che, oltre a non esserci mai stato comunicato dal presidente del cdq2, equivale ad una presa in giro dell'associazione «Tribunal dell'Inquisithion», di cui in quartiere si era preso in considerazione un progetto teso a far di della casa del Boia a San Zan Degolà, un centro culturale aperto alle associazioni veneziane».
«Sono polemiche inutili, tutti sapevano da un anno che nella casa del Boia ci sarebbe andata la Consulta - risponde Fabrizio Reberschegg presidente cdq2 - il quartiere dopotutto ora dispone di due nuove sedi e non poteva pretendere di mantenere anche quella di San Zan Degolà. Sono però d'accordo sulla necessità di trovare spazi per le associazioni cittadine ma sempre tenendo conto che devono essere progetti che coinvolgono più di una realtà perchè non si può certo trovare una sede a tutte le 2700 associazioni iscritte all'albo comunale». «Avevamo presentato il progetto «Centro Culturale Cà del Boia» con documentazione ricevendo un'approvazione di massima da parte del quartiere, tanto che lo scorso luglio in campiello del Boia avevamo fatto un'iniziativa in tema patrocinata dal quartiere. Solo ora - racconta Massimo Andreoli presidente del Tribunal de l'Inquisithion - apprendo dalle interrogazioni in cdq2 che ci si stabilirà la Consulta, decisione che avrei preferito mi fosse comunicata ufficialmente dal quartiere. Spero comunque - aggiunge Andreoli - che il quartiere non dimentichi la necessità di reperire uno spazio per le iniziative d'associazioni e veneziani «normali», ovvero per quelle persone che non sono attratte nè dalle manifestazioni spesso slegate dal territorio organizzate dagli istituti culturali, nè da quelle a volte autoreferenziali dei centri sociali».


